Pregare con il cuore
"Fate esperienza di preghiera, lasciando che lo Spirito parli al vostro cuore.
Pregare significa concedere un po' del proprio tempo a Cristo, affidarsi a Lui,
rimanere in silenzioso ascolto della sua Parola, farla risuonare nel cuore."
 Giovanni Paolo II
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ADORAZIONE EUCARISTICA

Parrocchia S. Nicolò – Vaprio d’Adda
Introduzione: La preghiera è un dono, che ci trasforma all’interno. Pregare è accorgersi di una presenza invisibile ed entrare in cordiale e sincero dialogo con chi si è fatto compagno inseparabile e pienamente affidabile del nostro cammino. Quando la nostra vita diventa preghiera tutto cambia in noi e attorno a noi: tutto è vissuto in maniera nuova. Chi scopre il valore e la fecondità della preghiera, non può più farne a meno perché senza la preghiera è come essere senza respiro.
Canto per l’Esposizione: DAVANTI AL RE

	Davanti al Re c’inchiniamo insieme

per adorarlo con tutto il cuor
	Verso di Lui eleviamo insieme

canti di gloria al nostro Re dei Re!  2 volte


10 Momento: Pregare per affidarci a chi ci ama veramente
La preghiera realizza un incontro, un incontro della mia persona con la persona di Dio. Un incontro di persone vere. Io, vera persona e Dio visto come persona vera. La preghiera è dunque un calarmi nella realtà di Dio: Dio vivo, Dio presente, Dio vicino, Dio persona. Perché la preghiera spesso è pesante? Perché non risolve i problemi? Spesso la causa è semplicissima: nella preghiera non avviene l’incontro di due persone; spesso io sono un assente, un automa ed anche Dio è lontano, una realtà troppo sfumata, troppo lontana, con cui non comunico affatto. Paolo insegna che solo lo Spirito ci aiuta in questo difficile lavoro interiore. Dice: “Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi “. (Rm 8, 26) “Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito dei suo Figlio che grida: Abbà, Padre “(Gal 4,6) 
Lett.1: Dal Vangelo secondo Luca (Lc 11,1-5)
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

Lett.2: Da una meditazione di PAPA FRANCESCO (20-06-2013, alla Casa Santa Marta) 
 “A chi prego? Al Dio Onnipotente? Troppo lontano. Ah, questo io non lo sento. Gesù neppure lo sentiva. A chi prego? Al Dio cosmico? Un po’ abituale, in questi giorni, no?... Pregare il Dio cosmico, no? Questa modalità politeista che arriva con questa cultura light … Tu devi pregare il Padre! E’ una parola forte, ‘Padre’. Tu devi pregare quello che ti ha generato, che ti ha dato la vita, a te. Non a tutti: a tutti è troppo anonimo. A te. A me. E anche quello che ti accompagna nel tuo cammino: conosce tutta la tua vita. Tutto: quello che è buono e quello che non è tanto buono. Conosce tutto. Se non incominciamo la preghiera con questa parola, non detta dalle labbra, ma detta dal cuore, non possiamo pregare in cristiano”.
Lett.3: Dice Sant’Agostino: “Il tuo desiderio è la tua preghiera: se continuo è il tuo desiderio, continua è pure la tua preghiera. La vera preghiera non è nella voce, ma nel cuore. Non sono le nostre parole, ma i nostri desideri a dar forza alle nostre suppliche. Se invochiamo con la bocca la vita eterna, senza desiderarla dal profondo del cuore, il nostro grido è un silenzio. Se senza parlare, noi la desideriamo dal profondo del cuore, il nostro silenzio è un grido”.
In silenzio, contempliamo ora l’Eucaristia, presenza viva di Gesù. 
Canto: QUANTA SETE NEL MIO CUORE

	Quanta sete nel mio cuore: solo in Dio si spegnerà.

Quanta attesa di salvezza: solo in Dio si sazierà.

L'acqua viva che egli dà sempre fresca sgorgherà.

Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia.

Se la strada si fa oscura, spero in lui: mi guiderà.

Se l'angoscia mi tormenta, spero in lui: mi salverà.

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà.

Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia.
	Nel mattino io t’invoco: tu, mio Dio, risponderai.

Nella sera rendo grazie: tu, mio Dio, ascolterai.

Al tuo monte salirò, e vicino ti vedrò.

Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia.


20 Momento: Pregare per trovare Gesù
La preghiera è il luogo ideale in cui trovare Gesù. E se a pregare siamo in due o più, lì, dobbiamo esserne sicuri, Lui è in mezzo a noi.

Lett.1: Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 18,19-23)

In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro». Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.
Lett.2: dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro: E’ quanto ci assicura Gesù! Molte volte siamo alla ricerca di Gesù vorremmo incontrarlo, vederlo, stare con lui, ma non sappiamo o forse non vogliamo trovarlo. Eppure secondo Gesù è così semplice! Ma l’affermazione di Gesù è per noi difficile da vivere perché interpella nel profondo la nostra fede e ci chiede di credere alle sue parole, fidandoci di quanto ci ha detto: “Non vi lascerò orfani: verrò da voi” (Gv.14,18). 

 Lett.3: ma non possiamo pregare il Padre, se abbiamo nemici nel nostro cuore

Dice Papa Francesco: “Così si spiega il fatto che Gesù dopo averci insegnato il Padre Nostro, sottolinei che se noi non perdoneremo gli altri, neanche il Padre perdonerà le nostre colpe. E’ tanto difficile perdonare gli altri, è difficile davvero, perché noi sempre abbiamo quel rammarico dentro. Pensiamo: Me l’hai fatta, aspetta un po’… per ridargli il favore che mi aveva fatto….Eh no, non si può pregare con nemici nel cuore, con fratelli nemici nel cuore: non si può pregare. Questo è difficile: sì, è difficile, non è facile. ‘Padre, io non posso dire Padre, non mi viene’. - E’ vero: questo io lo capisco. - ‘Non posso dire nostro, perché questo mi ha fatto questo, quello e …’ non si può! ‘Questi devono andare all’inferno, no? non sono dei miei! ’. E’ vero, non è facile. Ma Gesù ci ha promesso lo Spirito Santo: è Lui che ci insegna, da dentro, dal cuore, come dire ‘Padre’ e come dire ‘nostro’. Chiediamo oggi allo Spirito Santo che ci insegni a dire ‘Padre’ e a poter dire ‘nostro’, facendo la pace con tutti i nostri nemici”.
In silenzio, contempliamo ora l’Eucaristia, aprendo il nostro cuore a Dio.

Canto: SYMBOLUM ‘78 

	Io lo so, Signore, che vengo da lontano:

prima nel pensiero e poi nella Tua mano;

io mi rendo conto che Tu sei la mia vita

e non mi sembra vero di pregarti così:

"Padre d'ogni uomo” e non t’ho visto mai.

"Spirito di vita” e nacqui da una donna.
"Figlio mio fratello" e sono solo un uomo,

eppure io capisco che Tu sei Verità!

E imparerò a guardare tutto il mondo

con gli occhi trasparenti di un bambino

e insegnerò a chiamarti "Padre nostro"

ad ogni figlio che diventa uomo. (2 volte)
	Io lo so Signore che Tu mi sei vicino

Luce alla mia mente, Guida al mio cammino,

mano che sorregge, sguardo che perdona,

e non mi sembra vero che Tu esista così.

Dove nasce amore, Tu sei la sorgente;

dove c'è una Croce, Tu sei la speranza;

dove il tempo ha fine, Tu sei vita eterna;

e so che posso sempre, contare su di Te!

E accoglierò la vita come un dono

e avrò il coraggio di morire anch'io.

E incontro a Te verrò col mio fratello

che non si sente amato da nessuno. (2 volte)


30 Momento: Pregare per alimentare la speranza e non cadere nella tentazione.

Gesù ci dice che, a certi incroci della vita bisogna pregare, solo la preghiera ci salva dal cadere. Ma quanta gente non lo capisce: non l’hanno capito neppure i dodici e si sono addormentati invece di pregare. Ma se Gesù ha comandato di pregare, è segno che la preghiera è indispensabile all’uomo. Non si può vivere senza la preghiera: esistono situazioni in cui la forza dell’uomo non basta più, la sua buona volontà non regge. Ci sono momenti della vita in cui l’uomo, se vuole sopravvivere, ha bisogno dell’incontro diretto con la forza di Dio.

Lett.1: Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 26,36-41)
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole».
Lett.2: Queste parole pronunciate da Gesù alla vigilia della sua passione ci fanno vedere come la preghiera abbia la forza di vincere ogni tristezza e tentazione. E tante sono le tentazioni contro le quali quotidianamente dobbiamo lottare, ma forse la tentazione più grande è quella che ci fa credere che possiamo badare a noi stessi, che possiamo fare da soli, che non abbiamo bisogno dell’aiuto di Dio per realizzarci.  E a poco a poco il nostro cuore nei confronti di Dio si raffredda, diventa ostile, fino ad assumere quell’atteggiamento che hanno molti figli davanti ai loro genitori, che vedono il padre più come un ostacolo alla propria libertà che come una garanzia di libertà. Ci comportiamo come il figliol prodigo della parabola che vuole avere quanto gli spetta per poter uscire di casa e cercare la sua strada. E sappiamo bene cosa succede poi al figliol prodigo, di come, in breve dissipi tutti i suoi beni e cada poi nello sconforto, fino al momento in cui, rientrando in se stesso, capisce che ha un Padre a cui ritornare. La preghiera è per noi quel rimanere sempre in intima unione con Dio, per sentire che la sua casa è sempre la nostra casa, che con Lui, nelle braccia del suo grande amore possiamo riporre sicuri la nostra vita. 

Lett.3: Da un’omelia di BENEDETTO XVI, Mercoledì delle Ceneri del 2008

La preghiera alimenta la speranza, perché nulla più del pregare con fede esprime la realtà di Dio nella nostra vita. Anche nella solitudine della prova più dura, niente e nessuno possono impedirmi di rivolgermi al Padre, “nel segreto” del mio cuore, dove Lui solo “vede”, come dice Gesù nel Vangelo. Vengono in mente due momenti dell’esistenza terrena di Gesù che si collocano uno all’inizio e l’altro quasi al termine della sua vita pubblica: i quaranta giorni nel deserto e l’agonia nel Getsemani, entrambi sono essenzialmente momenti di preghiera. Preghiera con il Padre, solitaria a tu per tu nel deserto, preghiera colma di “angoscia mortale” nell’Orto degli Ulivi. Ma sia nell’una che nell’altra circostanza, è pregando che Cristo smaschera gli inganni del tentatore e lo sconfigge. La preghiera si dimostra così la prima e principale “arma” per “affrontare vittoriosamente il combattimento contro lo spirito del male”
In silenzio, affidiamo la nostra vita nelle mani di Dio, nostro Padre.

Preghiamo insieme con il Salmo 137: 
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:
hai ascoltato le parole della mia bocca.
Non agli dèi, ma a te voglio cantare,
mi prostro verso il tuo tempio santo.
Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà:
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome.
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto,
hai accresciuto in me la forza.

Perché eccelso è il Signore, ma guarda verso l’umile;
il superbo invece lo riconosce da lontano.
Se cammino in mezzo al pericolo, tu mi ridoni vita; 
contro la collera dei miei avversari stendi la tua mano, 
e la tua destra mi salva.

Il Signore farà tutto per me.
Signore, il tuo amore è per sempre:
non abbandonare l’opera delle tue mani.
Canto: QUI PRESSO A TE, SIGNOR
	Qui, presso a Te, Signor, restar vogl'io;

è il grido del mio cuor, l'ascolta o Dio!

La sera scende oscura, sul cuor che s'impaura,

mi tenga ognor la fe' qui presso a Te.
	Qui, presso a Te, Signor, restar vogl'io;

niun vede il mio dolor: Tu il vedi o Dio.

O vivo Pan verace, sol Tu puoi darmi pace,

e pace v'ha per me, qui presso a Te. 


40 Momento: Pregare con il cuore con la certezza di essere ascoltati.

La preghiera è come una corda robusta che ci tiene sospesi nei momenti difficili, quando dobbiamo tentare imprese rischiose, quando siamo sull’orlo di un burrone possiamo fidarci: chi tiene l’altro capo della corda è “il nostro Padre che è nei cieli”. Egli non permetterà mai che ci succeda del male e noi non dobbiamo mai dimenticarci della “corda-preghiera”.  

Lett.1: Dal Vangelo secondo Marco (Mc 11,20-25) 
La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà.» 
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Lett.2: Da una meditazione di PAPA FRANCESCO: La preghiera fa miracoli

 "Ma perché questa incredulità? Tutti vedevano che Gesù faceva dei miracoli, tante cose belle. Le parole di Gesù erano tanto belle e arrivavano al cuore". Ed è proprio una questione di cuore: "Credo che sia proprio il cuore che non si apre, il cuore chiuso, il cuore che vuol avere tutto sotto controllo". Abbiamo "paura di fallire"…  La preghiera per chiedere un'azione straordinaria deve essere una preghiera che ci coinvolge tutti, come se impegnassimo tutta la nostra vita in quel senso. 
I miracoli ci sono. Ma serve la preghiera! Una preghiera coraggiosa, che lotta per arrivare a quel miracolo, non quelle preghiere per cortesia: Ah, io pregherò per te! Poi un Pater Noster, un'Ave Maria e mi dimentico. No! Ci vuole una preghiera coraggiosa, come quella di Abramo che lottava con il Signore per salvare la città; come quella di Mosè che pregava con le mani in alto e si stancava pregando il Signore; come quella di tanta gente che ha fede e con la fede prega, prega"….“La preghiera fa miracoli, ma dobbiamo crederlo. Io penso che noi possiamo fare una bella preghiera, non una preghiera per cortesia, ma una preghiera con il cuore, e dirgli oggi per tutta la giornata: Credo Signore! Aiuta la mia incredulità. Tutti noi abbiamo nel cuore qualcosa di incredulità. Diciamo al Signore: Credo, credo! Tu puoi! Aiuta la mia incredulità. E quando ci chiedono di pregare per tanta gente che soffre nelle guerre, nelle loro condizioni di rifugiati, in tutti questi drammi preghiamo, ma con il cuore, e diciamo: Signore, fallo. Credo, Signore. Ma aiuta la mia incredulità".
In silenzio, chiediamo a Dio di aumentare la nostra fede.
Preghiamo insieme con le parole di Sant’Agostino

Giunga a te la mia preghiera, 
che guizza come saetta dal desiderio 
che nutro per i tuoi beni eterni. 
Io la innalzo al tuo orecchio:
aiutala, affinché ti raggiunga
e non venga meno a metà della mia corsa,
né ricada a terra o vada perduta. 
Anche se per ora non mi vedo arrivare i beni che chiedo, 
sono tranquillo, 
perché so che verranno più tardi... 
Io gridavo anche di notte e tu non mi esaudivi. 
Ma anche questi tuoi dinieghi nell'esaudirmi 
non erano per confondermi ma per rendermi più saggio: 
perché io capissi ciò che ti avrei dovuto chiedere. 
Ti pregavo infatti per delle cose che, se le avessi ricevute, 
sarebbero state a mio danno. 
Da' ciò che comandi e comanda ciò che vuoi. 
Ogni mia speranza è posta
Nell’immensa grandezza della tua misericordia. 
Da' ciò che comandi e comanda ciò che vuoi... 
O amore,
che sempre ardi senza mai estinguerti, 
carità,
Dio mio, infiammami!
Canto finale: PADRE NOSTRO ASCOLTACI 

	Padre nostro ascoltaci:

con il cuore Ti preghiamo,

resta sempre accanto a noi:

confidiamo in Te.

La tua mano stendi sopra tutti i figli tuoi:

il tuo regno venga in mezzo a noi,

il tuo regno venga in mezzo a noi.

Per il pane d'ogni dì,

per chi vive e per chi muore,

per chi piange in mezzo a noi,

noi preghiamo Te.
	Per chi ha il cuore vuoto

per chi ormai non spera più:

per chi amore non ha visto mai,

per chi amore non ha visto mai.

Se nel nome di Gesù con amore perdoniamo,

anche Tu che sei l'Amore ci perdonerai

La tristezza dentro al cuore non ritornerà:

nel tuo amore gioia ognuno avrà,

nel tuo amore gioia ognuno avrà.


Canto per la riposizione: TANTUM ERGO
Tantum ergo sacraméntum

venerémur cérnui, 

et antiquum documéntum 

novo cedat ritui;

praestet fides suppleméntum 

sénsuum défectui.

Genitòri Genitòque

laus et iubilàtio,

salus, honor,virtus quoque

sit et benedìctio; 

procedénti ab utràque

compar sit laudàtio. 

 Amen.
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